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C arissimi lettori, 

 

siamo giunti alla pausa estiva delle iniziative promosse dalla Commissione Biblioteca. 

Nel prossimo autunno ci attenderà il Festiva Frontiere Letterarie, alla terza edizione, con l'adesione di nuovi Co-

muni alla rassegna. 

Lo scorso giovedì 20 maggio si è conclusa l'esperienza con i bambini della Scuola dell'Infanzia che durante una 

merenda organizzata dai loro genitori hanno presentato il frutto del lavoro svolto durante questi mesi. 

Venerdì 21 si è giunti anche al termine del ciclo di incontri A piccoli passi, organizzati dal Comune di Binago 

insieme a Cagno ed Uggiate Trevano. Una prima esperienza di approfondimento sui diritti civili e sull'impegno 

nel mondo del volontariato. 

Ormai l'estate è alle porte e le iniziative della Commissione Biblioteca lasciano spazio ad altre manifestazioni 

promosse in paese, vi auguro di passare una serena estate e di ritrovarci a settembre con nuovo entusiasmo. 

                                                                                                             

                                                                                             Assessore alla Cultura                     

Arch. Luca Novati    
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Che emozioneé 

C he emozioneé.. oggi metter¸ per la prima volta la mia divisa colorata della 

Scuola dellôInfanzia é. le mie maestre mi 

porteranno in biblioteca insieme ai miei 

compagni, per concludere con una grande 

festa il progetto ñBibliotecandoò che ho 

svolto a scuola con gioia ed entusiasmo. 

Insieme ai miei amici ho realizzato due libri 

che mostreremo a mamma e pap¨é. Aiuto 

dovrò parlare in pubblico ce la farò?? 

Ci faranno anche le fotografie e le pubbli-

cheranno sul giornale!!! Diventerò famoso 

come Geronimo Stilton?? 

Ho sentito dire che ci sarà una gustosa me-

renda però adesso devo andare la mia mae-

stra mi sta chiamando. Ciao 

Un bambino/a 

Della Scuola dellôInfanzia di Binago 

LA PRIMA COMUNIONE  

L  'anno pastorale ¯ ormai alla fine. La festa del Cor-pus Domini si è spalancata sull'ultima settimana 

di scuola e poi ci saranno gli oratori feriali e i campi 

estivi. 

In queste domeniche del mese di maggio, quasi tutte le 

parrocchie hanno celebrato la Messa di Prima Comu-

nione. Anche nella nostra parrocchia di S. Giovanni 

Battista sabato 1 maggio, 49 tra bambini e bambine si 

sono accostati per la prima volta all'Eucarestia. 

Credo di non sbagliare nel dire che si tratta di una delle feste più belle, an-

cora particolarmente sentita da tutta la comunità. 

Ma, soprattutto, è un'occasione unica per fare esperienza di una realtà in via 

di estinzione nel nostro mondo: il MISTERO . E di fare questo incontro in 

un'età che li vede ancora disponibili ad accettare che i contorni di questa 

esperienza siano sfumati. Non come quelli di una favola ma nemmeno quelli 

di un'equazione di matematica. 

Il senso del ñMISTEROò ¯ oggi come narcotizzato da una societ¨ che pre-

tende di avere tutto sotto controllo. E anche i bambini respirano questo cli-

ma incastonati come sono nei vari corsi, allenamenti, lezioni, gare..... 

La Prima Comunione funziona come antidoto contro la perdita del senso del 

ñMISTEROò l'Eucarestia sfugge agli schemi razionali! 

Accompagnare i bambini a quel primo incontro con Gesù nel pane e nel 

vino consacrati ha per noi catechiste un significato ed un'emozione profon-

da. Condividere con loro la gioia del dare e al tempo stesso del ricevere, la 

bellezza dello stare insieme coltivando atteggiamenti di solidarietà e gratuità 

verso gli altri, aprire loro spazi reali di impegno e partecipazione. 

C'è sempre un corpo a corpo che si consuma fin dal primo incontro. 

Ecco il senso del MISTERO che diventa storia quotidiana. Gustiamolo 

anche noi! 

 

Una catechista 



Q uesta volta, invece di esporre la consueta recensione di uno o più film, ho voluto 

scrivere riguardo allôinteressantissimo documentario intitolato ñ La Resistenza 

Nascosta ñ, presentato dallôeccezionale bravura di Francesca Rolandi, ragazza che in 

prima persona ha sperimentato la scena musicale di Sarajevo, che negli anni ô80 era 

considerata la capitale artistica della Jugoslavia. 

Il documentario narrava dieci storie, attraverso lôimmenso passato della New Wave  

jugoslava ( in specie serbo ï bosniaca ) e la nuova scena musicale emersa da qualche 

anno; una scena vivace, un intreccio di generi musicali ( la sevdahlinke, il turbofolk, 

etc..) diversi, uno spaccato di diverse tipologie di opposizione allôanticultura e al trash 

arrivati nel paese durante gli anni ô90. 

Questi ñ fragmenta rerum ñ sono nascosti taluni, visibili altri ma tutti comprensivi di 

un fenomeno in divenire, una secca risposta e schiaffo morale di opposizione e resi-

stenza culturale che sta tuttora dilagando nella Bosnia ï Erzegovina. 

La sceneggiatrice, terminata la visione del documentario, ha volentieri gradito le pos-

sibili domande ( tra cui una mia che riguardava il sevdahlinke ) che gli spettatori vole-

vano fare. 

La presentatrice, con abile disinvoltura, ci ha fatto capire come la musica possa essere 

un mezzo di ribellione contro una politica ottusa, incapace di cambiare, una politica 

vuota e priva dei benché minimi requisiti per esistere, piena di contraddizioni. 

La musica sempre ¯ stata vista come alternativa unica e possibile allôatrocit¨ della 

guerra che ha dilaniato la Jugoslavia durante gli anni ô80 e ô90. 

Come ultima cosa mi è parso bello che molte persone, anche se in numero minore ri-

spetto allôincontro precedente con lo scrittore Luca Piergiovanni, abbiano apprezzato 

la tematica della ñ Resistenza Nascosta ñ. 

Ringrazio specialmente tutti gli autori del documentario  ( Francesca Rolandi, Andrea 

Paco Mariani, Monica Piekarz ) e in particolare la dottoressa Rolandi che con la Sua 

spontaneità e conoscenza degli argomenti trattati, ha reso la visione del cortometraggio 

più esaustiva e piacevole. 

 

                                                                                                              Stefano Rezzonico 

ñ LA RESISTENZA NASCOSTAò 

Commenti e riflessioni riguardo questa interessante tematica                        
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GLI ULTIMI DEGLI ULTIMI: I LEBBROSI  

I  l silenzio, la solitudine, lôemarginazione: ecco in sole tre parole il riassunto della misera vita dei lebbrosi, gli ultimi tra gli ultimi, preceduti da una lunga scia di centinaia di milioni di analfabeti, 

un miliardo di persone che soffrono la fame e di decine di milioni infetti dallôAIDS.  

Al contrario di quello che possiamo immaginare, la lebbra, ritenuta la più antica malattia che abbia 

mai colpito lôuomo, ¯ contratta ancora da 250 mila persone ogni anno.  Considerando che oggi il mor-

bo si può facilmente guarire e prevenire, un numero così alto sembra davvero impensabile, eppure 

questo è un dato certo. E come mai, secondo stime del 2008, tra i paesi maggiormente colpiti, si trova 

lôIndia, seguita da Brasile, Indonesia, R. D. Congo, Bangladesh, Nigeria, Nepal, Etiopia e nessun pae-

se occidentale? 

La risposta è molto semplice: la lebbra è provocata innanzitutto e assolutamente dalla povertà; quindi 

per prevenirla basta solo avere una vita più dignitosa, una casa con acqua potabile, cibo adeguato, i-

struzione. Tuttavia per sradicare completamente la lebbra bisogna combattere anche altre lebbre e 

cio¯ le guerre, le violenze, lôindifferenza e lôegoismo. Paladina di questa sfida ¯ lôAIFO, Associazio-

ne Italiana Amici di Raoul Follereau, organizzazione non governativa che nasce nel 1961 e che si i-

spira al messaggio di giustizia di Raoul Forreau, giornalista, scrittore e poeta francese che ha dedicato 

tutta la sua vita a combattere la lebbra e che ha istituito nel 1954 la Giornata mondiale dei malati di 

lebbra (World Leprosary Day). Questôultima iniziativa ¯ molto importante non solo per raccogliere 

fondi per la creazione di migliori condizioni di vita per le popolazioni a rischio, ma anche per sensibi-

lizzare lôopinione pubblica spesso ignara che nel mondo ancora 700 persone ogni giorno si ammalano 

di lebbra nel silenzio più assoluto e colpevole dei media e nel disinteresse dei governi e delle multina-

zionali che distruggono le risorse autoctone e violano i diritti solo per lôamaro gusto del consumismo 

occidentale. La lebbra, dichiara il presidente dellôAIFO Francesco Colizzi in unôintervista, ¯ una di 

quelle malattie che non interessano poiché è una malattia che non esiste più in Occidente e che di 

conseguenza non alimenta alcun mercato farmaceutico.  

Di fronte a questa ingiustizia e di fronte ai lebbrosi che implorano aiuto, non si può restare immobili: 

lôAisac ci aiuta a comprendere, in particolare in occasione della Giornata mondiale dei lebbrosi, giun-

ta questôanno alla 57esima edizione, che ¯ dovere del pubblico disattento prendere coscienza e vince-

re la lebbra dellôegoismo. Per questa giornata, che si tiene sempre lôultima domenica del mese di gen-

naio, sono state organizzate diverse iniziative di solidarietà. Una è quella di far esporre dagli allenato-

ri negli stadi di calcio di Serie A e B uno striscione, il cui titolo è Gli allenatori allenano alla solida-

rietà, che richiama gli spettatori a riflettere di più su questa malattia. Inoltre come ogni anno i volon-

tari dellôassociazione allestiscono banchetti nelle piazze italiane per la distribuzione di vasetti di mie-

le prodotti dal mercato equo e solidale. Il miele ha anche qui un valore simbolico: chiunque dona ri-

ceve in cambio qualcosa, che ¯ dolce e curativo per la propria anima. Il motto coniato dallôAifo per 

questo nuovo anno è: Salviamo la bellezza dellôuomo dalla lebbra. Ogni persona, infatti, ¯ portatrice 

di una bellezza che costituisce lôessenza della nostra umanit¨ e anche per questo la lebbra ¯ una ma-

lattia carica di simbolismo poich® priva lôuomo della sua armonia esteriore e induce lôosservatore a 

considerare il malato della sua stessa dignità umana e come uomo rispettabile.  

La lebbra, che deve il suo nome al termine greco lepròs (scabroso) ed ¯ provocata dal cosiddetto Ba-

cillo di Hansen, dal nome del medico norvegese che lo scoprì nel 1873, si manifesta inizialmente con 

la perdita di sensibilità in una parte del corpo e poi con deformazioni fisiche. Il fatto drammatico è 

che un lebbroso, anche guarito, se mantiene, come purtroppo succede per la maggior parte dei casi, le 

stigmate della malattia (disabilità, le menomazioni, la mutilazione degli arti e la deformità del viso) 

continua a essere condannato alla solitudine, alla paura e a rimanere invisibile agli occhi degli altri 

che non accettano facilmente la reintegrazione sociale del malato di lebbra. Un importante passo in 

avanti ¯ stato intrapreso anche dallôOrganizzazione Mondiale della Sanit¨, nellôaprile 2009, che ha 
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ñINVICTUSò  

CINEFORUM IN AULA   classe 1^C  

definito una nuova strategia mondiale per la lotta alla lebbra nel quinquennio 2011-2015. Gli obiet-

tivi primari di questo piano dôazione sono principalmente due: la raccomandazione ai governi di 

continuare le campagne di informazione e di educazione sanitaria nei villaggi dei Paesi più colpiti e  

la realizzazione di progetti finalizzati al rientro dei lebbrosi guariti nella società in modo che essi 

abbiano la possibilit¨ di avere un lavoro, farsi una famiglia e vivere unôesistenza dignitosa.  

Anche il vangelo ci aiuta e ci invita ad essere piccoli missionari chiamati ad abbattere le barriere 

legali, ambientali, culturali per aiutare gli altri e ad andare contro corrente, come ha fatto in primis 

Gesù. Infatti, Egli, che viveva in un periodo in cui la lebbra era considerata una maledizione incura-

bile, si ¯ fatto prossimo degli ultimi e si ¯ fatto Lui stesso lebbroso: nel vangelo si racconta che Ge-

sù permette che il malato di lebbra gli si avvicini, ne ascolta la preghiera, si commuove, gli tende la 

mano, lo tocca e lo guarisce con una parola.  

Infine non possiamo non ricordare lôamore gratuito e sublime della santa Madre Teresa di Calcutta 

per i poveri e la sua rivoluzione del bacio del lebbroso.  

Per il Gruppo Missionario                                                       

 Sara Lo Conte 

A causa dei bianchi era stato in prigione 27 anni 

e non avremmo mai pensato che li avrebbe per-

donati. Questo film ha sottolineato proprio il 

significato del perdono e lôimportanza del 

perdonare necessario per costruire una con-

vivenza civile basata sul Rispetto. Ci siamo 

meravigliati perché non è facile rimanere amici 

con chi ti fa un torto. 

Eô stato molto bello vedere Bianchi e Neri fare 

il tifo per la stessa squadra. Noi non conosceva-

mo molto bene il rugby ma ci siamo comunque 

appassionati e abbiamo fatto il tifo per la squa-

dra che aveva ñadottatoò Nelson Mandela. I 

giocatori neozelandesi All Blacks ci sembrava-

no molto forti e abbiamo avuto paura, fino alla 

fine, che vincessero. Siamo stati felicissimi, 

quando, dopo tanti pareggi, gli Springboks del 

Sudafrica hanno vinto la coppa del mondo. Eô 

stato molto bello vedere una mano bianca e una 

mano nera stringere la coppa! Alla base di que-

sta vittoria côera lôunificazione nazionale e la 

possibilità di convivere serenamente in un Su-

dafrica che aveva anche forti differenze econo-

miche. Al termine della partita abbiamo applau-

dito per la gioia. Siamo contenti di aver potuto 

vedere questo film!  

I  l giorno successivo alla visione del film 

ñInvictusò , guidati dalla nostra insegnante, 

ognuno di noi ha espresso le proprie considera-

zioni su quanto visto. A tutti è piaciuto; per noi, 

è stato molto interessante perché ci ha fatto ca-

pire lôimportanza del Rispetto verso il Diverso. 

Prima di recarci al Cinema, la nostra insegnante 

ci ha detto che il film non era adatto alla nostra 

et¨ ma che comunque era unôopportunit¨ che 

non dovevamo perdere. Ci ha raccomandato di 

essere attenti e cercare di capire il contenuto 

generale. Durante la prima ora di lezione abbia-

mo parlato di quello che ci era rimasto impresso 

e, man mano che si raccontava il contenuto del 

film, ci soffermavamo a riflettere su ciò che 

lôuna o lôaltra scena avesse voluto ñdirciò. Ab-

biamo analizzato con calma e attenzione tutto il 

film e abbiamo capito che il razzismo è un sen-

timento che non deve nascere in nessuno di noi 

perché siamo tutti uguali nonostante il colore 

diverso della pelle. Il razzismo in Sudafrica era 

legge e fino a che non fu liberato Nelson Man-

dela la situazione non cambiò. Quello che ci è 

rimasto impresso è stato il comportamento del 

protagonista ( Nelson Mandela) nei confronti 

dei bianchi. Tutti noi ci aspettavamo che avesse 

un modo di fare autoritario nei loro confronti 

invece ha usato sempre buone maniere con loro. 



GRAFFITI A BINAGO: positivit¨ dellôevento ed alcune perplessit¨  
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R ingrazio la Commissione Biblioteca  per avermi dato la possibilità di esprimere su Bibliobus alcune considerazioni 

personali sui ñGraffiti di via Danteò, unôopera che secondo me avrebbe dovuto interessare tutti i Binaghesi, ma la scar-

sa partecipazione alla serata organizzata dalla Proloco mi ha fatto ricredere ed indotto a pensare che la mia passione  per 

lôarte contemporanea sia poco condivisa. Tenter¸ pertanto di ridurre al minimo il mio intervento al fine di non risultare noio-

so. Premetto che la realizzazione messa in atto dai writers a completamento estetico del cosiddetto ñmuraglione di via Dan-

teò  ha dissipato molti miei dubbi iniziali in quanto mi pare  assodata  la capacit¨ tecnica e creativa degli artefici di quello 

che si può definire per il nostro paese un vero e proprio evento di valenza estetica in uno spazio pubblico. 

Una volta messi  in atto alcuni interventi correttivi da me rilevati e  gi¨ condivisi dai rappresentanti dellôAmministrazione 

presenti alla serata organizzata dalla Proloco, ritengo che lôopera possa figurare degnamente tra le pi½ significative del suo 

genere, sebbene  si configuri come anomala nella nostra zona. 

Colmati i blanks ( gli spazi vuoti) e migliorato il ritmo compositivo, lôesito finale  risulter¨ appagante soprattutto per coloro 

che come me hanno acquisito familiarit¨ estetica con le modalit¨ espressive dellôarte contemporanea. 

Ma proprio la mia lunga esperienza in un settore abbastanza dinamico quale lôestetica e soprattutto le conseguenti oscillazio-

ni legate al gusto  mi permettono  di avanzare diversi dubbi, il primo dei quali  si ritrova in una semplice domanda:  ñQuanti 

Binaghesi, la maggioranza dei quali ha sempre considerato  e spesso con ragione i graffiti degli sgorbi immondi, ricaveranno 

un piacere estetico  trovandosi di fronte ad unô opera cos³ lontana dai loro gusti e modalit¨ di pensiero?ò 

Sperando di non tediare chi ancora mi sta leggendo e, allôestremo opposto,  di non fare inorridire  gli esperti a causa della 

mia estrema schematicità, tenterò di dare una panoramica di quel movimento definito  dai profani sbrigativamente col termi-

ne di Graffitismo -Street Art . 

 

Possiamo dividere gli operatori, su mezzi e superfici pubbliche o edifici privati prospicienti le vie e piazze,  in tre categorie: 

a)  i cosiddetti imbrattatori -vandali , difesi soltanto da pochi critici dôarte , sono vituperati dalle amministrazioni e dai pri-

vati cittadini  poich® , da ñcani sciolti, sembrano guidati non da intendimenti artistici ma dal solo istinto animalesco di mar-

care il territorioò, dando senso o rovinando, a seconda dei punti di vista, qualsiasi superficie ritengano degna del loro inter-

vento. 

b)  i Writers, più o meno ribelli, più o meno dotati artisticamente e tecnicamente, hanno una loro poetica che si rifa alla cul-

tura USA e alla Street Art, movimento che attualmente negli States, dove è nato, pare abbia concluso il suo cammino artisti-

co in quanto è in atto la sua  museificazione. 

Gli esempi più eclatanti sono quelli di Keith Haring e Jean Michel Basquiat, censurati in vita in quanto omosessuali e drogati 

ed ora collocati  sugli altari della grande arte. 

c) i Muralisti  che, partiti rifacendosi  agli ideali politico sociali di eguaglianza promossi dal movimento detto Muralismo 

sorto in America latina negli anni Venti , da tempo si sono convertiti ad una cultura ecologica a difesa dellôambiente. 

Dei tre gruppi elencati i  Muralisti sono i più integrati, infatti a loro vengono commissionati da parte di amministrazioni , 

imprese industriali, comitati di quartiere,  interventi in  aree molto cementificate ed hanno la funzione, con la realizzazione 

illusoria di ampi scorci di paesaggi dai  cieli azzurri e ricchi di  vegetazione più o meno esotica, di regalare finti spazi  a chi 

di azzurro e di verde ne vede poco. 

 

Fatta questa premessa ritorno alla domanda iniziale: 

Binago necessitava di unôopera, anche se apprezzabile , realizzata con gli stilemi cari al Graffitismo e al Muralismo? Non 

sarebbe stato preferibile far scendere dellôedera lungo il muraglione? 

Eôinnegabile che lôestesa parete col suo vuoto devastante dovesse subire un intervento ma, essendo Binago per sua fortuna 

estranea a quella che viene definita cultura metropolitana e non avendo mai vissuto per buona sorte le problematiche ed i 

conflitti sociali che hanno fatto nascere  in campo artistico i linguaggi espressivi di cui sopra ,  si può ben dire senza tema di 

smentita che il graffito di via Dante  pu¸ essere considerato  un prodotto totalmemte estraneo alla sensibilit¨ a allôidentità 

culturale binaghese. 

Questi i miei dubbi , astraendo dai miei gusti personali ed  immedesimandomi nel comune sentire del paese che è poi la cosa 

migliore da farsi sia nel giudicare, ma soprattutto nel decidere gli interventi da attuarsi negli spazi pubblici. 

 

Gli imbrattatori, i writers e i muralisti sono il prodotto culturale delle grandi metropoli e relativi  hinterland e rispecchiano il 

disagio di giovani che, nati e cresciuti  in falansteri anonimi e degradati, manifestano la loro ribellione in modo disordinato e 

provocatorio. 

 

Ad ogni modo, presa la decisione di ñaffrescareò il muro di via Dante,  si sarebbe dovuta affidarne la realizzazione ai murali-
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sti. Avendo privilegiato i writers sarebbe stato preferibile  patteggiare in modo pi½ minuzioso il ñmodus operandiò dei mede-

simi poiché, conoscendo la loro mentalità abbastanza ribelle, ci si poteva attendere ciò che poi ne è risultato: un ibrido tra 

murale e graffito  che comunque ha il merito di appagare  la vista in quanto , sebbene  realizzata da gruppi diversi , lôopera  è 

stata soggetta ad almeno una sommaria progettazione sia formale che contenutistica. 

La parte inferiore del muro fa rilevare un  graffitismo classico tendente allôastrazione ed alla concettualizzazione grafica,   

riporta infatti   sigle, monogrammi, simboli  e firme elaborate  in modo molto originale dai writers, ma è proprio questa la 

zona che  potrebbe risultare poco gradita  ad esempio ai pendolari binaghesi che si ritrovano nuovamente davanti a quegli 

stilemi iconici che per anni sono comparsi sulle carrozze delle Ferrovie Nord, stramaledetti in quanto considerati, a torto o a 

ragione , segno di vandalismo e prevaricazione.  La parte  superiore del manufatto , dopo un compromesso non ben digerito 

dagli sAtessi artefici in quanto tutti writers per vocazione , ha visto evidenziarsi  lo stile dei murales e pertanto vi primeggia il 

figurativo, con la rappresentazione di vegetazione più o meno esotica e la presenza  di animali, reali o fantastici, ma  comun-

que in grado di appagare meglio, secondo il  mio parere,  i gusti  della cittadinanza binaghese. 

 

Esteticamente il risultato potrebbe far storcere il naso sia ai writers che 

ai muralisti poiché  rarissimamente operano sulle stesse pareti  essendo 

molto diverse le loro poetiche, ma non ¯ nuovo il caso in cui unôopera, 

contaminata da stilemi opposti,  entra nella storia dellôarte proprio per 

la sua eccezionalità  di esemplare unico. 

 

Il graffito di via Dante pu¸ essere considerato opera dôavanguardia? 

Negli Stati Uniti, secondo quanto affermano gli esperti, si sta conclu-

dendo la parabola del Graffitismo. 

 

Nel campo dellôarte  quando una corrente artistica ha finito di dire ci¸ che doveva dire , ossia ha fatto il suo tempo,  si estin-

gue per morte naturale  ed allora avviene il cosiddetto fenomeno della museificazione: i critici e i curatori dei musei hanno il 

sopravvento e decidono di salvare ciò che a loro, spesso per motivi economici, interessa vada salvato e poichè il graffitismo è 

per sua natura, come molte altre correnti artistiche contemporanee, caduco e transeunte in quanto  i muri vengono in breve 

bonificati o addirittura abbattuti , le carrozze ferroviarie continuamente ripulite o demolite, e così via,  ciò che si decide di 

salvare viene prelevato dalla sua sede naturale e  passa nei circuiti commerciali e poi nei musei,  istituzioni che hanno da 

sempre avuto il compito di conservare ci¸ che deve restare nella storia dellôarte e diventare degno di venerazione estetica. 

 

Non si esclude che opere similari al graffito binaghese si possano trovare in futuro nei musei dove, pur perdendo  la loro ge-

nuina espressivit¨ e ragion dôessere,  si congelano per lôeternit¨, o cos³ si vuole credere, ed acquisita unôaura sacrale  vengono  

ammirate e venerate anche da coloro che , forse persa la memoria, sino a poco tempo prima le avevano esecrate giudicandole 

inguardabili scarabocchi. 

 

Tali operazioni richiedono investimenti notevoli e Binago, che da anni fatica a realizzare un museo della cultura contadina, 

non credo che in un futuro magari anche non molto lontano possa imbarcarsi in una tale impresa.  

 

Che accadrà allora al graffito-murale di via Dante?  Il  writer  nel corso della serata ha ammesso che a lui ñdi finire in un mu-

seo non gliene frega niente, anzi lo considera un affrontoò. Lo stesso writer, anche se con toni educati,  ha confessato di aver 

perpetrato  un mezzo tradimento e di aver provato un leggero senso di fastidio o di resa nellôassoggettarsi ai voleri di 

unôamministrazione che lo ha privato, al pari dei suoi compagni dôarte, di una libert¨ irrinunciabile e caratterizzante la sua 

poetica provocatoria e ribelle contro ogni autorità costituita. La giornata trascorsa a Binago è stata considerata  comunque 

unôoccasione di incontro con gli altri gruppi e momento di esercitazione senza lôonere dellôacquisto delle bombolette. Espe-

rienza questa non nuova in quanto i writers hanno da anni a disposizione aree concesse dalle amministrazioni che si illudono 

in tal modo di imbrigliarli. Tipico esempio di tale tattica imbonitoria sono gli spazi presso il centro sociale milanese Leonca-

vallo, utilizzati dai writers come ripiego e palestra preparatoria  in vista poi delle loro vere performances che sempre avven-

gono trasgressivamente in luoghi e soprattutto superfici tassativamente proibite dalle autorità. 

 

Dopo queste considerazioni vorrei aggiungere che alcuni Binaghesi, pochi in verità,   mi hanno confessato  in segreto, nono-

stante gli sforzi messi in atto, di non essere  riusciti ad apprezzare  lôaffresco di via Dante,  ed a loro conforto ho ribadito che 

una categoria estetica molto importante e storicamente comprovata è la assuefazione. Fenomeno psicologico che col tempo, e 

cito uno solo degli infiniti esempi,  ha fatto amare ai parigini la Tour Eiffel che al momento  della sua realizzazione venne 

considerata dai più una vera e propria mostruosità da abbattere al più presto mentre è accaduto che, dopo soli pochi anni,   sia 

divenuta   simbolo irrinunciabile della città. 

Di fronte a questa possibilità ottimistica ma reale possiamo riproporci la domanda: ñChe sorte avr¨ in futuro il muraglione di 

Binago, le cui vaste dimensioni  potrebbero giustificarne lôappellativo di ñSistina del graffitismo-muralismoò, quando tutti i 

Binaghesi lo avranno adottato, compresi  gli attuali bastian contrari , e si saranno affezionati al manufatto al punto da temerne 
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il deperimento e la fine per naturale sgretolamento?   Nonostante lôarte contemporanea si sia fatta vessillifera del provviso-

rio e dellôeffimero, pare inscritto nei geni dellôuomo il desiderio dellôeternit¨ ed infatti, sebbene  scandalosamente e sconfes-

sando la loro poetica  gli stessi  graffitari, stanchi di imbrattare serrande ed edifici   spesso e volentieri,  pur col rischio di 

rompersi lôosso del collo, scelgono cavalcavia o pareti inaccessibili ai comuni mortali e ai servizi di pulizia al fine di mante-

nere in vita il pi½ a lungo possibile le loro creazioni. Purtroppo lôopera di via Dante  non ¯ situata in posizione favorevole 

alla conservazione poiché si trova  ad altezza non solo di uomo ma anche di cane ed appare   non solo disponibile, ma addi-

rittura appetibile nei confronti di chiunque  voglia lasciarvi un segno del suo passaggio. Potrebbe facilmente divenire preda 

degli imbrattatori-vandali che col loro dissennato cupio-dissolvi non hanno mai rispettato la sacra legge stipulata tra i wri-

ters  del ñlupo non mangia lupoò e pertanto potrebbero ritenere cosa lecita il  giudicare lôopera di via Dante come riserva di 

caccia.   

 

Non va trascurata poi la sciagurata categoria dei candidi imbecilli , tralasciata da me nellôelenco ma che, a differenza dei tre 

gruppi precedenti, prolifera non solo nelle aree metropolitane ma anche nelle verdi campagne binaghesi. Mi riferisco a colo-

ro che , armati di strumenti semplici quali punteruoli, matite, gessetti o al massimo pennarelli e nessuna vocazione o aspira-

zione artistica, desiderano comunicare al mondo il loro amore per lôamata, lo sviscerato affetto per la squadra del cuore o 

affermare lôesistenza di Dio, e cos³ facendo hanno provocato e provocano  danni enormi a tutti i monumenti del globo non 

escludendo dal loro ampio cerchio dôazione, facciamo gli scongiuri, la nostra opera murale di via Dante. 

 

Devo comunque affermare sinceramente che io non giudicherei poi cos³ pessimisticamente neppure lôipotesi di un atto van-

dalico , in quanto, comunque vadano le cose,  pare che  la critica ufficiale abbia la ferma intenzione di salvare, almeno come 

rappresentanti  ultraselvaggi senza arte né parte e come esempio di cretineria pura, ma sempre  espressione di una certa real-

t¨ , sia lôoperato degli imbrattatori-vandali che dei candidi imbecilli. A Padova , quando si decise di ripulire i monumenti 

della basilica si rimase in forse se lasciare alcuni scarabocchi  e firme realizzate da imbecilli vissuti nel lontano 1600 e seco-

li seguenti , si è poi optato per eternare tali graffiti mediante una ricca documentazione fotografica. Non è da escludersi 

quindi che , grazie alle continue oscillazioni del gusto,  una volta inseriti nellôempireo degli eletti, anche gli interventi ag-

giuntivi da parte di tali artisti improvvisati,  invece di deturpare il nostro affresco binaghese lo rendano ancor più prezioso e 

degno dellôaffetto e della stima collettiva e soprattutto dellôattenzione dei futuri critici dôarte.. 

 

Le mie considerazioni sul graffito di via Dante sarebbero concluse e mi auguro possano stimolare ulteriori dibattiti ma , se è 

doveroso  educare il gusto verso lôarte contemporanea, ed io da sempre mi batto in tale senso anche con la segreta speranza 

di piazzare qualche mio quadro ritenuto dai più inguardabile, sarebbe fenomeno deleterio perdere del tutto  la sensibilità nei 

confronti dellôarte del passato. Occorre al pi½ presto imitare i  paesi europei pi½ avveduti culturalmente dove sia le opere  

passate che quelle attuali   godono della stessa stima da parte di collettivit¨ che vengono educate soprattutto allôautonomia 

di giudizio , indipendenza che si apprende non solo a scuola ma sin da bambini in famiglia,  quando si discute quale colore 

scegliere per la tappezzeria o i tappeti o le tende e le madri insegnano a disporre armonicamente le suppellettili o i fiori nei 

vasi da esporre sui balconi e altre cose di questo genere che a noi, purtroppo, spesso fanno ridere mentre dovremmo piange-

re su quanto di prezioso stiamo perdendo. 

 

Noi Italiani abbiamo infatti disimparato ad abbellire non solo le nostre abitazioni ma soprattutto gli spazi comuni  , lascian-

do passivamente ogni decisione a tecnici, architetti , critici dôarte che spesso provengono da altre culture o, ritenendosi geni 

dellôavanguardia, presuntuosamente fanno e disfanno a loro piacimento creando disastri o comunque imponendo gusti di-

versi dalle comunit¨ in cui operano. Ci¸ avviene a causa del nostro disamore nei confronti della ñres publica - il bene di 

tuttiò, che  si ¯ trasformata  in  ñres null³us- terra di nessunoò, ed ¯ avvenuto che anche a Binago, e riporto lôesempio pi½ 

clamoroso,  il complesso di Santa Maria, il monumento    storicamente- artisticamente- paesaggisticamente più prezioso  del 

paese e tale da essere inserito in un futuro itinerario turistico  dalla Regio Insubrica, sia stato lodevolmente restaurato  anche 

recentemente  ma mai si ¯ pensato allôarredo  esterno,  ragion per cui invece di progettare a tempo debito una vasta spianata 

a prato  arricchita da diversi filari di cipressi e visibile a grande distanza, poich® in posizione elevata, lôintero complesso è  

stato soffocato  da un anonimo muro cimiteriale per dar spazio ai colombari, da un deposito materiali e da una molto  traffi-

cata discarica. 

 

Sarei ingiusto se non menzionassi , senza far nomi altrimenti lo spazio non sarebbe più sufficiente, tutto quanto di buono si 

sta facendo per salvare il nostro paese dal cattivo gusto imperante ma purtroppo quasi sempre, come accade in tutta Italia,  si 

lavora in ñdisarmonia di intentiò e spesso il braccio destro non sa cosa sta facendo il sinistro. In attesa si istituiscano uffi cial-

mente assessorati locali preposti alla conservazione ed incremento del bello , sia naturale che storico-artistico , lôultima ma 

pi½ importante lezione che tutti dovremmo imparare  potrebbe riassumersi nel motto:  impariamo   ad apprezzare lôarte con-

temporanea , graffiti compresi,  ma non scordiamo le bellezze che i nostri antenati con fatiche, amore e sensibilità estetica 

hanno saputo   lasciarci in eredità. 

Manrico Zoli  

manrzol@tin.it  
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Binago: anziani in festa uniti attorno alla Madonna 

con la Pro Loco 

impegnativa, passa velocemente: si preparano il tavolo che 

fungerà da altare con sopra il gazebo per proteggerlo dal sole; 

le sedie e le panchine nel prato, allôombra, per far accomodare 

gli ospiti; la pianola e lôimpianto audio con i microfoni; i pa-

ramenti liturgici e gli arredi sacri per la processione; così tutto 

si trova finalmente al suo posto. 

Partecipa tanta gente, i posti a sedere sono tutti occupati; ci 

sono perfino persone in piedi. Prima del S. Rosario, 

lôAssociazione Diabetici di Tradate offre la possibilit¨ di ef-

fettuare la prova della glicemia; quasi tutti i presenti ne appro-

fittano per eseguire un controllo. Arriva la banda di Beregaz-

zo con Figliaro che inizia a scaldare gli strumenti, allietan­

doci con dei brevi motivetti adatti allôoccasione. Il parroco, 

don Carlo Monti, inizia la recita del Rosario con lôausilio di 

Raffaele che canta e dellôorganista Paolo Emanuele che suona 

la tastiera. 

Terminato il Rosario, Raffaele intona le litanie; quindi ci si 

incammina verso la piazza in processio­ne, che viene guidata 

da un portacroce e due chierichetti speciali. Dallôinterno del 

parco di villa Amalia si percorre un breve tratto di via S. Ma-

ria per giungere in piazza Libertà, davanti alla grotta. Il vigile 

Antonello si prende cura della sicurezza durante il tragitto. 

Una volta schierati sulla piazza, don Carlo recita le preghiere 

preparatorie e impartisce ai fedeli la solenne benedizione con 

la reliquia della Madonna. 

Al termine, quando si pensa che sia tutto finito e si possa fi-

nalmente acce­dere al rinfresco, si svolge invece una seconda 

ï seppur breve ï cerimonia: lôalzaban-diera. Essendosi infat-ti 

consumata quel­la vecchia, che sventolava sul pennone della 

torretta dal giorno dellôinaugu-razione delle cam-pane, lôab-

bia­mo sostituita ed è stato in­vitato il Gruppo Alpini per is-

sarla sulle note dellôinno nazionale suonato dalla ban-da. A 

questo propo­sito va notata una particolarità: il caso ha voluto 

che lôalpi-no che lôha issata in questa occasione sia lo stesso 

della volta precedente, Luigi Caccia.  

Terminato lôalzabandiera si ¯ proceduto al ringraziamento di 

tutte le persone che si sono impegnate per la buona riuscita di 

quella splendida iniziativa: il parroco, il Sindaco con 

lôAmministrazione Comunale, il SOS di Olgiate Comasco, la 

Lega dei Tumori di Uggiate Trevano, le Crocerossine e 

lôUNITALSI di Appiano Gentile, la Lega Diabetici di Trada-

te, il Corpo Musicale di Beregazzo con Figliaro e, infine, tutti 

i collaboratori volontari della Pro Loco con un particolare 

riferimento ai più giovani. Poi, finalmente, tutti al sospirato 

rinfresco. 

Prima di concludere vogliamo ricordare unôultima cosa: 

nellôaf-fascinante parco di villa Amalia cresce con costanza, 

giorno dopo giorno, lôalbero dei giusti, la quercia piantata 

dalla Pro Loco sabato 1 novembre 2008 quale simbolo dei 

giusti di Binago, cioè delle persone che si sacrificano quoti-

dianamente, gratuitamente e disinteressatamente per il bene 

del nostro paese, quindi di tutti noi. 

                                    Grazie di cuore. 

 

La festa della grotta della Madonna di Lourdes di villa Ama-

lia a Monello con la presenza degli ammalati sta entrando a 

far parte della storia e delle tradizioni di Binago. Da quando 

la Pro Loco, nellôanno giubilare del 2000, ha deciso di restau-

rarla ed ¯ stata compiuta lôinaugura-zione nel 2001, il luogo 

ha cambiato completamente aspetto diventando un sito di 

preghiera e di devozione non solo per i fedeli ma anche per i 

passanti. 

Nel 2007 poi, accogliendo il suggerimento dei fedeli, la Pro 

Loco ha deciso di sostituire le quattro vecchie campanelle 

manuali con una serie di 5 campane elettriche computerizzate 

che potessero suonare anche delle melodie. Domenica 10 feb-

braio 2008, in occasione del 150° anniversario delle appari-

zioni di Lourdes, alla presenza del Vescovo Ausiliare di Mila-

no Mons. Franco Giulio Brambilla si è svolta la cerimonia per 

la solenne benedizione delle nuove campane che, da allora, 

suonano quotidianamente, tre volte al giorno, lôAve Maria di 

Lourdes e rallegrano lôatmosfera delle feste con il ritmo delle 

loro dolci melodie. 

La posizione su piazza Libertà è strategica e la statua della 

Madonna, protetta da una vetrata trasparente, risulta ben visi-

bile a chiunque si accinga per quella strada vuoi a piedi, vuoi 

in bicicletta, in moto, in macchina. Non è raro vedere i pas-

santi fermarsi per recitare unôAve Maria oppure ciclisti e au-

tomobilisti che, transitandovi di fronte, tracciano il segno di 

croce. Nellôoscurit¨ della sera e della notte, poi, lôatmosfera ¯ 

particolarmente suggestiva in quanto la grotta viene illumina-

ta da due faretti direzionali che pongono in risalto la figura 

della Madre di Dio. 

Spesso, in occasione di processioni e manifestazioni religiose 

ï come per esempio la cerimonia che si svolgerà in occasione 

della festa dei Santi Pietro e Paolo domenica 27 giugno ï la 

grotta viene fatta oggetto di una tappa per un momento di 

sosta e di intercessione.   

Dal 2001 una volta allôanno, il 13 febbraio, i credenti si rac-

colgono presso la sede della Pro Loco per recitare il S. Rosa-

rio e ricordare lôanniversario delle apparizioni alla grotta di 

Massabielle, mentre nel mese di maggio ï notoriamente dedi-

cato alla Madonna ï si svolge la festa della grotta della Ma-

donna di Lourdes con la presenza degli ammalati, cui parteci-

pano anche gruppi e associazioni del settore. 

Essendo un momento importante, i preparativi richiedono un 

certo impegno. Ed ecco che per tempo si muove lôufficio ac-

quisti della Pro Loco per procurare i prodotti più genuini al 

miglior prezzo possibile. Poi, il giorno prima, i volontari si 

mettono allôopera per le grandi pulizie. Giunge cos³ il tramon-

to e i volontari, al termine delle pulizie, affaticati e stanchi, si 

avviano alle loro case per ritemprare il corpo e lo spirito dalle 

fatiche dei preparativi. 

Dopo una nottata di sano riposo sorge lôalba del nuovo gior-

no, il gran giorno dellôe-vento; il sole splende luminoso nel 

cielo terso; i nostri ñeroiò sono di nuovo pronti per affrontare 

la giornata e predisporre gli ultimi allestimenti. La mattinata è 
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un dibattito aperto. Un dibattito che ci ha permesso di capire e 

di imparare tante cose a noi sconosciute sino ad ora, che abbia-

mo appreso con piacere. 

Dispiace aver riscontrato invece un totale disinteresse da parte 

della popolazione, in modo particolare del mondo giovanile 

che dovrebbe essere, in linea teorica, quello pi½ vicino allôarte 

contemporanea: è stata persa così una preziosa occasione per 

conoscere un fenomeno emergente che, volenti o nolenti, ci 

troviamo davanti quotidianamente, soprattutto nelle città, ma 

anche sui treni, sugli autobus, ecc. 

Mentre stavo scaricando le attrezzature dalla macchina, una 

persona mi ha chiesto: «Ma voi siete favorevoli o contrari?» Il 

compito della Pro Loco, però, non è essere favorevole o con-

traria, ma ¯ cercare di approfondire lôargomento per farne ca-

pire meglio il significato ai cittadini e fornire validi criteri di 

valutazione, in mancanza dei quali si rischia di giudicare sulla 

base di parametri ignoti, senza neppure aver prima fatto lo 

sforzo di comprendere: non vi sembra estremamente banale 

questo atteggiamento? Sarebbe corretto, prima di giudicare, 

fare almeno la fatica di capire, per non rischiare di parlare a 

vanvera, indipendentemente dal giudizio positivo o negativo 

che si possa avere. Poi, ovviamente, ciascuno è libero di espri-

mere la propria opinione soggettiva perché, come dicevano già 

gli antichi, «de gustibus non disputandum est»: dei gusti non 

bisogna discutere. 

Ma probabilmente ci siamo sbagliati; probabilmente le uniche 

persone del paese ad aver bisogno di capire, senza rendercene 

conto, siamo noi della Pro Loco, gli amministratori comunali e 

ñtre gattiò del pubblico; probabilmente i binaghesi sono gi¨ 

tutti ñimparatiò. E io? Beh, çIo, speriamo che me la cavoè. 

Pro Loco Binago 

Roberto Porta 

C redo che lôumorismo sia il toccasana della vita e che questo atteggiamento vada applicato, anzitutto, a se stes-

si. È con tale filtro, infatti, che interpreto la serata per certi 

versi tragicomica di sabato sera: lôincontro culturale della 

serie ñCaff¯ letterarioò sul tema I writers e lôarte del writing. 

Un argomento che ï abbiamo pensato ï interesserà sicura-

mente i binaghesi a seguito della prima opera del genere com-

missionata dallôAmministrazione Comunale sul muro di con-

tenimento di via Dante. Di fatto potete vedere nella foto tutti i 

presenti: 3 rappresentanti dellôAmministrazione Comunale, 3 

della Pro Loco e 3 del pubblico, più i 2 gestori del bar che ci 

ha ospitato e il writer con la sua ragazza; grande consolazione 

abbiamo poi ricevuto col veder arrivare, nel corso della sera-

ta, qualche altro collaboratore e fan della Pro Loco, per un 

totale di 17 persone nel momento di punta. Assenti giustifica-

ti, invece, lôAssessore alla Cultura e il Sindaco, a causa di 

impegni precedentemente assunti. 

Capisco che il sabato sera non è la serata migliore per questa 

tipologia di iniziative; per di più, quel giorno, sono state anti-

cipate 2 importanti partite previste la domenica, che si sono 

così accavallate alla nostra manifestazione già programmata 

da tempo. Dôaltro canto, il giorno ¯ stato scelto in base alle 

esigenze di un secondo writer che avrebbe dovuto essere pre-

sente ma che invece non si ¯ neppure visto arrivareé 

A parte queste disavventure, però, devo dire che la serata è 

stata interessante e particolarmente animata; Livio La Rosa ï 

responsabile dellôAssociazione culturale ñLaboratorio Brian-

zaò di Desio, che ha gestito tutta lôimpresa di writing del mu-

ro per conto del Comune, coinvolgendo gli oltre 40 ragazzi 

che hanno contribuito alla realizzazione dellôopera ï è stato 

letteralmente tempestato di domande da parte dei ñpochi ma 

buoniò presenti tra il pubblico; la serata non si ¯ dunque svol-

ta secondo lo schema tradizionale ñconferenza del relatoreò e 

successive ñdomande dei partecipantiò, bens³ ¯ stata di fatto 

Binaghesi tutti ñimparatiò? 
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P er Haiti 
Côeravamo anche noi ñragazze mava-

lahò alla giornata pro Haiti del 25 Aprile. 

Abbiamo dato una mano per la raccolta di fon-

di, portando, con le torte dolcetti e popcorn, 

tutto il nostro entusiasmo. Ci hanno aiutate in 

molte: amiche, mamme, sorelle, nonne e zie, 

che non finiremo di ringraziare. 

Siamo orgogliose di esserci ritrovate  in questa 

occasione e cercheremo di esserci anche nelle 

prossime. 

                                                                                             

Le mavalah 

LA GIORNATA DEL VERDE PULITO   

TEMA: LôIMPEGNO SOCIALE SI VEDE ANCHE ATTRAVERSO LE PICCOLE AZIONIé  

CI VUOLE UN SEME PER DARE FRUTTO  

A nche questôanno, il Comune di Binago, ha organizzato la Giornata del Verde Pulito ed ha coinvolto la Scuola Primaria e Secondaria di 1° grado. 

Il giorno 24 Aprile, alle ore 10.00, la nostra classe, ha rappresentato la Scuola Media, partecipando alla pian-

tumazione. Ci siamo ritrovati al Parco Comunale, dove dapprima ci sono stati consegnati i cappellini gialli 

poi, guidati dal Comandante della Polizia Locale. Sig. Giovanni, ci siamo recati in via Dante dove côera 

lôaiuola assegnata a noi. 

Vi erano gi¨ pronte le buche in cui avremmo dovuto mettere le piantine. Ci siamo ñarmatiò di guanti e, dopo 

aver ascoltato una rapida spiegazione degli esperti, abbiamo iniziato la piantumazione. Eô stato molto bello 

lavorare allôaperto con i nostri compagni! Quando tutte le piantine furono sistemate, ritornammo al parco do-

ve, trovammo una bellissima sorpresa! Ci attendeva una ricca merenda! Tutti mangiammo con gusto; i biscot-

ti erano buonissimi. Ci regalarono dei palloncini a forma di fiore e, quello che ci rese veramente felici fu, il 

cartello che avevano preparato su cui vi era scritta la nostra classe, che lôaiuola che avevamo abbellito ci era 

stata assegnata in adozione e che quindi, avremmo dovuto prendercene cura. Avremmo dovuto segnalare ai 

Vigili chiunque tentasse di calpestarla. Siamo stati molto contenti della posizione strategica della nostra aiuo-

la perché, essendo molto vicina alla provinciale, molta gente la noterà e saprà che con un piccolo gesto, ci 

siamo impegnati a rendere più bella una zona del nostro paese. Crediamo comunque che, nonostante il nostro 

sia stato un piccolo gesto, messo assieme agli altri possa cambiare il modo di pensare delle persone. Speriamo 

che nessuno rovini la nostra aiuola e che i ñvandaliò un giorno scoprano che ¯ molto pi½ bello e gratificante 

costruire che distruggere. Il divertimento che loro trovano nel distruggere dura solo poco mentre, la gioia che 

abbiamo provato noi, durerà per sempre! 

Classe II C 
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TORNEO DI GIOCHI MATEMATICI  

TRA CLASSI DI SCUOLA MEDIA  

BINAGO 25-02-2010 

 

NOTE PER I CORRETTORI  

Eserci-

zio nu-

mero 

CLASSE 

PRIMA  

CLASSE SECON-

DA 

CLASSE TERZA  

1 

  

1,5,4,6,2,3 9gg 01.02.2010 

  

2 

  

 60 121m 

(120.9999999) 

3 

  

9 euro Deltaville (589x36 +7647 -3) :24 

= 1202 

4 

  

20 16 anni e 5 mesi, 3 maschi e 4 

femmine 

5 

  

O, A, G, L, 

W 

(589x36+7647-

3):24= 1202 

1 euro e 40 cen-

tesimi 

6 

  

Deltaville 300 g O, A, G, L, W 

7 

  

264 2 g Deltaville 

8 

  

    16; 25; 36 48;  16   2 g 

9 

  

     12 444+44+4+4+4 

anche in diverso or-

dine 

   48;  16 

10 

  

7:34 7:34 7:34 

Punteggio massimo : 


